
L’ARTE DEL FRANCOBOLLO N     A R LE       11

fra l’Amministrazione posta-
le italiana, il conte Ambjorn 
Sparre, incisore dei primi 
francobolli di Svezia, e i fra-

e Giuseppe Pellas; in pratica 
abbinando l’esperienza nella 
stampa di una nota azienda 

italiana con quella nella tecni-
-

dese trapiantato in Italia e per 
di più imparentato col Direttore generale delle 
poste – per l’epoca una garanzia in più – di cui 
aveva sposato una nipote.

Quali fossero e come dovevano essere i nuo-
vi francobolli prodotti dal trio Sparre-Pellas lo si 

-
do il 

 stabilì che:
-

golo alto 23 millimetri e largo 22, rappresentante 
nella base le indicazioni del prezzo e negli altri 
tre lati la leggenda , e nel 
centro lo stemma reale.

da cent.  uno,     di color    giallo;
        “       cinque,         “       verde oliva;
        “       dieci,           “       bruno;
        “      quindici,      “       verde chiaro;
        “      trenta,          “       azzurro;
        “       quaranta,     “       arancio;
        “       ottanta,       “       roseo;
     tre lire,               “       violetto.”  

In pratica oltre all’adeguamento alla nuova 

scomparsa del 2 cent. e lo stemma reale al posto 
-

bolli dell’epoca. 
Solo che quan-
do comparve 
il  
doveva esser-
ci stata baruffa 
tra lo Sparre e i 
Pellas, perché di 
quest’ultimi non 
v’è più traccia 
nel resto della 
vicenda: proba-
bilmente i fratelli 
genovesi pensa-
vano di stampare 
loro i francobol-

cui era più esperto, creando una nuova e appo-
sita stamperia a Torino, attrezzata con macchine 
che aveva subito ordinato in Francia. Così che a 
novembre, quando per contratto avrebbe dovuto 
consegnare le prime provviste dell’intera serie, la 
cui emissione era prevista in contemporanea con 
l’entrata in vigore della Legge postale, il 1º gen-

prove in vari colori. 
Accettando la 

scusa di un ritardo 
nell’arrivo dei mac-
chinari, e alcune 
impreviste richieste 
ministeriali, come 
l’uso di un fondino 
di sicurezza, le po-
ste rimandarono l’e-
missione e si valsero 

stampare le prime 
serie di marche da 

c’era urgente bisogno per non costringere gli Ita-
liani a usare due o tre francobolli per spedire una 

-
cembre, visto che lo Sparre era ancora inoperoso, 
dovette produrre provviste anche di altri valori 
in via di esaurimento, oltre a mettere in cantiere 

persino un sovrapprezzo per pagare gli straordi-
nari ai suoi dipendenti.

A gennaio forse la situazione del conte Sparre 
s’era sbloccata, ma per avviare una stamperia e 

una produzio-
ne di francobolli 
non bastavano 
le macchine: oc-
correvano anche 
lavoranti adde-
strati, le giuste 
materie prime e 
tempo. Soprat-
tutto si era ve-

incontro fatale, 
a l l ’E spos i z io -
ne Universale 
di Londra del 

l’ingegner Co-

 Come sarebbe stata la serie Stemma prevista dalla Legge di riforma 
postale se fosse andata in porto

Un francobollo 
svedese dovuto 

allo Sparre

 due pi delle 
prime marche 

scali italiane  
recan  la stessa 

e gie reale 
a rilievo dei                                                                   
francobolli


